
	34. L’Anello della Grande Quercia
querce secolari, crateri spenti, campi lavici, bombe laviche, boschi, bocche eruttive

	
SCHEDA

Luogo: Bronte / Etna Ovest
Tipologia: Difficile
Lunghezza del percorso: 5 km (circuito ad anello) 
Tempo di percorrenza a/r: 4 h 
Quota di partenza e di arrivo: 1550 mt (con picco ai 1876 mt di Monte Rosso)
Note: Bastoni da trekking o comunque un pezzo di legno per le scalate dei crateri.




Divertentissima idea a cavallo tra lo spirito naturalistico e quello sportivo. Questo itinerario, simpaticamente faticoso, come una montagna russa sale e scende da quattro crateri avventizi. Esaltanti i momenti in vetta. Si parte dalla grande quercia iniziando la scalata del limitrofo Monte Lepre. In neanche 15 minuti si arriva sulla vetta (1559 mt) di questo monte e durante la salita capita spesso di vedere altre secolari querce. Una volta giunti in cima l’interno di Monte Lepre appare boscosissimo testimoniando l’origine remota di questo cratere. L’interno del cratere è facilmente raggiungibile aiutandosi, durante la discesa, anche con i tronchi degli alberi. Sempre dalla vetta si può godere perfettamente dell’itinerario che sarà, spianandosi perfettamente tutti gli altri coni avventizi. Adesso prendiamo le misure per il prossimo: Monte Nuovo, brullo che più brullo non si può. Si lascia quindi Monte Lepre in direzione sud puntando il sottostante bosco a cui segue la sagoma nuda di Monte Nuovo. Monte Lepre si discende facilmente e quindi come detto si entra in questo bosco che ha colonizzato parte della colata lavica del 1763. Si vedono zone tra le ginestre e i pini in cui la lava si è ingrottata. Si giunge alla base di Monte Nuovo e inizia un’ardua scalata dovuta al fatto che il cono è sciaroso e quindi molto scivoloso. Un bastone è praticamente indispensabile per aiutarsi nella ripidissima ascesa. Conviene puntare uno dei due solitari alberelli che sono presenti a metà del monte in modo che una volta raggiunti ci si possa appoggiare per riposarsi. Sulla sinistra (est) si vede la pineta di Monte Rosso e le bocche del 1763. Incontrando diverse bombe laviche dopo circa 20 minuti si giunge sulla cima di Monte Nuovo (1670 mt) originatosi dall’eruzione del 1763. Il panorama in vetta è una cannonata: sia dell’interno del piccolo cratere che a 360 gradi. Da quassù, puntando sempre verso sud, si può studiare la prossima mossa e cioè: il canale tra i due Monti De Fiore, anch’essi sciarosi. La discesa è estremamente ripida e consigliamo di effettuarla praticamente sciando sulla cenere vulcanica. Un’altra opzione, sempre vincente, è quella del sedere a terra e via ! Una volta scesi si imbrocca la colata lavica, scura, del 1763 (riconoscibile per il colore pallido delle prime forme vegetazionali) e subito dopo si punta il largo canyon tra i due Monti De Fiore. Siamo adesso sulla colata lavica del 1974 e ascendiamo al Monte De Fiore I quello a sinistra (est). Anche in questo caso la salita, vista la sabbiosità del terreno, risulta molto faticosa. Forse meno ripida di Monte Nuovo ma molto più scivolosa visto che in questo caso siamo in presenza più che di sabbia vulcanica di levigatissime scaglie di lava. I Monti De Fiore si formarono nel 1974 e sono i prodotti di un’eruzione eccentrica (indipendente dal condotto centrale dell’Etna e quindi pericolossissima, perché imprevedibile). L’attività stromboliana (cioè di espulsione di prodotti vari) fu intensissima (con brandelli di lava che arrivarono a quasi un chilometro di altezza), e ne sono testimoni tutte le varie scorie, bombe laviche, frammenti vari…che qua si trovano. Si arriva ai 1731 metri della cima dalla quale si vedono diverse bocche eruttive e il solito indimenticabile panorama esaltato dalla geniale teoria di crateri avventizi che si dispiegano, soprattutto, a ovest. Da Monte De Fiore I si punta verso est Monte Rosso che si raggiunge dopo aver attraversato una splendida pineta. La sua ascesa è facile e  permette di arrivare alla quota di 1876 metri. Bellissimo il cratere boscato. Da Monte Rosso si procede verso nord per le bocche del 1763 e quindi, riscendendo verso il bosco si ritorna alla grande quercia avendo sempre come riferimento sulla sinistra Monte Nuovo e oltre Monte Lepre.
Itinerario indimenticabile per la continua sensazione di soddisfazione data dai panorami, dalla piacevole fatica e dalla vetta  dell’Etna, sempre vigile.




